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La vittima, Maria Luisa De Cia 

Giovane uccisa in Trentino 
Freddata dopo la violenza 
con un colpo di pistola 
a bruciapelo alla tempia 
M TRENTO. Maria Luisa De 
Cia, la giovane donna bellune
se di ventinove anni, trovata 
morta venerdì pomeriggio nei 
boschi del Primiero, sopra Mal
ga Zivertaghe, è stata violenta
la e quindi uccisa da un colpo 
di pistola di piccolo Calabro 
sparato a bruciapelo alla tem
pia sinistra. Lo ha aflcrmuto il 
sostituto procuratore della Re
pubblica di Trento, Giovanni 
Kcsslcr. che segue le indagini, 
al termine dell'autopsia effet
tuala a Padova. 

Il magistrato ha confermato 
che la donna e slata trovata a 
pochi metri da un sentiero, ce
lata da uno spuntone di roccia, 
nuda dalla cintola in giù, con 
la bocca imbavagliata da na
stro adesivo nero. I segni sulle 
braccia e sulle gambe fanno 
pensare che la giovane sia sta
la legata, ma il corpo non pre
senta segni di sevizie. L'auto
psia ha fatto risalire la morta di 
Maria Luisa De Cia al pomerig
gio di giovedì, cioè ventiquat-
tr'ore prima del ritrovamento 
del cadavere. Circa il posto do
ve è avvenuto l'omicidio, il giu
dice ha detto che -esistono 
fondati motivi, se non la quasi 
certezza, che II delitto è avve
nuto nella zona dove la ragaz
za è stata ritrovata. Vi e però 
da precisare -ha proseguito il 
magistrato- che il modo in cui 
e stata trovata la vittima (supi
na su una sorta di giaciglio lor-

mato dai vestiti) fa presuppor
re che il corpo sia stato ricom
posto successivamente all'o
micidio-. Circa il movente del 
delitto, il magistrato ha affer
mato che per il momento tutte 
le ipotesi vengono prese in 
considerazione. Le indagini 
per il momento puntano a veri
ficare se l'uccisione della gio
vane sia stata premeditata op
pure se sia da col legare al folle 
gesto di un escursionista, che 
persa la testa l'ha violentata e 
poi uccisa. In particolare gli in
vestigatori stanno tcndando di 
ricostruire gli spostamenti e i 
possibili incontri latti dalla 
donna nelle ultime ore di vita. 

Maria Luisa De Cia era di
plomata in ragioneria ed iscrit
ta alla facoltà di Scienze politi
che dell'università di Padova. 
Abitava a Comuda. in provin
cia di Treviso, dove lavorava in 
un'azienda. A Sovramonte, 
dove era nata e cresciuta era 
arrivala da qualche giorno per 
le vacanze, a trovare i genitori. 
Giovedì era uscita di casa per 
un'escursione al rifugio della 
Madona del Velo. Non veden
dola rientrare, il padre e II fra
tello erano usciti a cercarla. 
Sopra Malga, dopo aver ritro
vato la vettura della giovane, il 
padre e il (rateilo, aiutati dai vi
cini di casa, hanno iniziato a 
perlustrare il bosco a fianco 
del sentiero, trovando il corpo 
senza vita di Maria Lu Isa. 

Il velivolo si è schiantato 
ieri mattina su un costone 
dell'Appennino reggiano 
Era in missione di soccorso 

Andava a prelevare un uomo 
ferito da una fucilata 
Forse le nubi hanno nascosto 
la montagna al pilota 

Precipita una eliambulanza 
Moirti i quattro dell'equipaggio 
Un elicottero si è schiantato ieri mattina su un costo
ne del Monte Ventasso, nell 'Appennino reggiano. Il 
suo equipaggio, quattro persone, stava andando a 
soccorrere, in condizioni meteorologiche proibitive, 
un uomo in (in di vita, colpito da una fucilata spara
ta da un amico a una cornacchia. Forse un banco di 
nubi ha nascosto la montagna al pilota. Il velivolo 
era decollato da Parma. 

PALLA NOSTRA SEDAZIONE 

OTELLO INCERTI 

• • REGGIO EMILIA. L'elicotte
ro del comandante Claudio 
Marchirìl era decollato dalla 
piazzola dell'ospedale di Par
ma e stava puntando verso 
l'Appennino reggiano, a quel
l'ora (erano da poco passate 
le 8) avvolto da nubi basse: da 
Reggio era stalo richiesto soc
corso per un uomo colpito ac
cidentalmente da una fucilata 
a Sologno, un paesino nel co
mune di Villaminozzo. 

In contallo radio con il cen
tro operativo dell'ospedale S. 
Anna di Castelnovo, Marchinl 
ha chiesto le condizioni me
teo: gli è stato risposto che la 
visibilità era di 200-300 metri, 
ma che il tempo slava peggio
rando. -Non so se riusciremo a 
compiere la missione. Vi av
vertiremo se decidiamo di tor
nare indietro*. Sono state le ul
time parole di Marchini. 44 an
ni, 6.000 ore di volo, originario 
del parmense ma residente a 
La Spezia, dipendente della 
Elitex, l'azienda che gestisce II 
servizio di eliambulanza istitui
to dalla Regione Emilia-Roma
gna. 

Poco dopo. l'Agusta 109 si 
schiantava contro uno spero
ne roccioso del Monte Ventas
so, a poche centinaia di metri 
di distanza da un lago, il Cala-
mone, abituale mela di turisti. 
Nell'esplosione del velivolo so

no morti il pilota, la dottoressa 
Annamaria Giorgio, 40 anni, di 
Piacenza, anestesista; Corrado 
Dondi, 33 anni, di Soragna di 
Parma, infermiere, e l'altro In
fermiere di bordo, Angelo Maf-
fei, 32 anni. I loro resti sono 
stati scagliati dall'esplosione, 
assieme ai rottami dell'A-109, 
per centinaia di metri intomo. 

Nessuno ha visto II velivolo 
precipitare. L'allarme è slato 
dato da campeggiatori della 
zona, che avevano sentito il 
rombo dell'elicottero e poi un 
boato. Ci sono state difficoltà a 
localizzare il luogo dell'impat
to, a circa 1.500 metri d'altez
za. Ai soccorritori, tra le nubi 
basse che per tutta la giornata 
hanno avvolto II monte, si è 
presentato uno spettacolo ter
ribile. 

Il dolore e l'angoscia che 
hanno preso la gente dell'Ap
pennino sono accentuati dal
l'incredibile concatenazione 
di fatti che ha portato al disa
stro. Tutto e cominciato con 
una fucilata sparata, verso le 
7.30, in fondo a una stradina di 
Sologno. Giovanni Landini, 73 
anni, operalo in pensione, va a 
lavorare nell'orto e vede una 
taccola, una specie di cornac
chia, che da giorni insidia il 
pollame di un suo vicino e ca
rissimo amico, il 47enne Bep
pino Parisoli, agricoltore. Que-

I rottami del'eliambulanza che si è schiantata ieri mattina su un costone del monte Ventasso 

sti sta rientrando nella stalla, 
confinante con l'orto e un pic
colo vigneto che Landini ha 
impiantato in una conca rac
chiusa dalla curva della stradi
na. «Beppe, vai a prendere il 
fucile che c'è la taccola che ti 
ruba i pulcini: e vicino alla vi
te». 

Parisoli corre a casa, e nella 
fretta carica l'arma con cartuc
ce da cinghiale. Ritoma sul po
sto, dove Landini è rimasto a 
sorvegliare gli spostamenti del 
predatore. Parisoli, dall'estre
mità opposta della curva, non 
vede l'uccello, e si muove se
guendo le indicazioni di Lan
dini, anche lui esperto caccia
tore. Tra I due ci sono circa 70 

metri, la taccola saltella in 
mezzo. Parisoli spara, il proiet
tile tronca la testa al volatile, 
striscia sul terreno, frammen
tandosi, e una scheggia rim
balza verso l'alto e sulla sini
stra, raggiungendo alla fronte 
Landini. L'uomo muore prati
camente sul colpo, sotto gli oc
chi di altri residenti nella bor
gata incuriositi da questa cac
cia alla taccola. Parisoli, scon
volto cerca di soccorrere l'ami
co, qualcuno telefona al 113, 
partono due ambulanze e l'eli-
soccorso. Quando arriva la pri
ma autoambulanza, si segnala 
via radio che l'uomo è morto, 
l'elicottero può essere riman

dato indietro. Ma l'elicottero 
non risponde più da tempo 
neppure al centro di Parma: è 
già un mucchio di rottami fu
miganti sulla pietraia sotto la 
cima del Ventasso. 

Impossibile, per il momen
to, ricostruire le cause del disa
stro, attribuibile probabilmen
te a una nube che ha nascosto 
il versante della montagna: sul
l'Appennino, in situazioni me-
tereologiche del genere, è faci
le - spiega un pilota - finire 
dentro una nuvola che sem
brava lontana. «A quel punto -
aggiunge • bisogna guadagna
re quota. Non so proprio dire 
cosa sia successo sul Ventas
so». 

Il veleno uccise almeno 19 persone mentre altre 15 rimasero cieche 

18 alla sbarra (9 per omicìdio) 
per la strage del vino al metanolo 
Si avvicina la resa dei conti per i responsabili del
lo scandalo del vino al metanolo, costato la vita 
ad almeno 19 persone. 11 giudice istruttore Mauri
zio Grigo ha accolto in pieno le richieste del pub
blico ministero: in novembre compaiiranno da
vanti alla Corte d'Assise 18 persone, nove delle 
quali sono chiamate a rispondere di omicidio vo
lontario. 

MARINA MORPUHQO 

• • MILANO. Piano piano, ma 
alla fine - dopo quattro an ni -
la giustizia e arrivata vicina al 
momento in cui qualcuno pre
senterà un conto per quei di
ciannove morti, per quelle 
quindici persone rimaste cie
che, con il fegato, i reni e i pol
moni fatti a pezzi dal metano
lo. A novembre sarò la Corte 
d'Assise (la seconda o la ter
za) a decidere la sorte dei 18 
grossisti, titolari di cantine, au-
lotrasportatori e amministrato
ri di aziende chimiche che se
condo l'accusa hanno provve

duto - con ruoli diversi - ad 
•impreziosire» del vinaccio a 
bassa gradazione alcoolica 
con l'aiuto del velenosissimo e 
poco costoso alcool metilico. 
Di questi 18 nove sono chia
mati a rispondere di omicidio 
volontario: sono Giuseppe 
Franzoni di Bagnolo S.Vito 
(Mantova). Romolo Rivola, 
Francesco Ragazzini e Roberto 
Piancastelli (tutti e tre di Riolo 
Terme, in provincia di Raven
na), Raffaele Lombardi Di Mu
ro di Poncarale (Brescia), 
Adelchi Bertoni e Roberto Bat-

tini di Luzzara (Reggio Emi
lia). L'elenco comprende an
che Giovanni e Daniele Grave-
gna - padre e figlio - titolari 
dell'omonima azienda vinico
la di Narzole, in provincia di 
Cuneo: secondo l'accusa furo
no loro, sbagliando il 'taglio», 
a provocare l'ondata di deces
si che si verificò in Lombardia, 
Liguria e Piemonte tra il 2 mar
zo e il 4 aprile. Il giudice istrut
tore ha dato ragione al pubbli
co ministero Alberto Nobili, 
sposando le sue conclusioni. 
Per i nove imputati, i morti fu
rono un incidente di percorso 
che era stalo messo in preven
tivo. Che il metanolo fosse un 
additivo killer - 10 millilitri so
no sufficienti ad uccidere un 
uomo - lo sapevano perfetta
mente, ma il pensiero che 
qualcuno potesse rimetterci la 
vita non li aveva fermati. Un al
tro reato contestalo ai due Ci-
ravcgna può forse chiarire la 
loro determinazione: padre e 
figlio verranno processati an

che per «violazione di sigilli», 
visto che non esitarono a pe
netrare di nascosto- nelle loro 
cantine di Narzole - ormai 
messe sotto sequestro - per 
tentare di diluire il metanolo 
contenuto nelle vasche e can
cellare cosi le loro colpe. Il 
pubblico ministero Alberto 
Nobili, formulando le richieste 
di rinvio a giudizio, parlò di 
•comportamenti mafiosi»: Gio
vanni e Daniele, mentre dieci
ne di pensionati o casalinghe -
allenati da quei bottiglioni da 
1.890 lire occhieggiami sugli 
scadali dei supermercati -
agonizzavano, si rifiutarono di 
collaborare con gli inquirenti, 
di aiutarli a fermare quella stra
ge indicando I nomi delle ditte 
cui avevano fornito la partila 
avvelenata. Se non ci fosse sta
lo quel tragico errore nel do
saggio del metanolo, il vino 
adulterato avrebbe probabil
mente continuato a distrugge
re a poco a poco e in silenzio 
gli organi vitali di poveri pen
sionati e casalinghe di mezza 

età troppo attaccati al bicchie
re. Chissà quante morti - pas
sate per cirrosi epatiche - sono 
state provocate da questo ad
ditivo, usalo nell'industria co
me solvente delle resine. Per la 
cronaca, pare che I Ciravegna 
abbiano ricomincialo a com
merciare vino. 

I cervelli di questo castello di 
sofisticazioni erano - secondo 
quel che si legge nell'ordinan
za di rinvio a giudizio - l'auto-
trasportatore Giuseppe Fran
zoni e i commercianti Romolo 

Rivola e Francesco Ragazzini. 
Questi tre, insieme a Di Muro, 
Piancastelli, Bertoni e Battini, 
davanti alla Corte d'Assise do
vranno rispondere anche dei 
reali di associazione a delin
quere e di adulterazione. Tra 
le colpe che vengono loro ad
debitale c'è pure quella di aver 
predisposto delle false bolle di 
accompagnamento per i cari
chi di alcool metilico. Sono 
meno gravi, invece, le posizio
ni degli altri nove imputati, che 
sono slati rinviati a giudizio per 
la semplice adulterazione: per 

I controlli 
effettuati 
dall'Ufficio 
di Igiene 

profilassi 
sulle 
bottiglie 
di vino 
dopo! decessi 
provocati 
dal 
metanolo 

il pubblico ministero e per il 
giudice istruttore questi perso
naggi non erano consci del ri
schio mortale cui esponevano 
i consumaton. I nove sono An
tonio Fusco di Manduria (Ta
ranto), Carlo Bernardi di Par
ma. Giuseppe Volpi e Walter 
Nalin di Conselve (Padova), 
Raffaele Tirico di Castelseprio 
(Varese), Luigi Tirico di Mon
za (Milano), Antonio Palermo 
di Busto Arsizio (Varese). An
gelo Baroncini di Solarolo (Ra
venna) e Michele Mastropa-
squa di Bisceglie (Bari). 

Resi noti i risultati dell'autopsia sulla ragazza uccisa a Roma. Il portiere insiste sul suo alibi 

«Simonetta lottò con il suo assassino» 
Simonetta Cesaroni è stata uccisa da tre pugnalate 
che le hanno trafitto il cuore. Il responso dell'auto
psia, reso noto ieri, delinea uno scenario del delitto 
nel quale la ragazza, diversamente da quanto si era 
creduto in un primo momento, ha tentato strenua
mente di difendersi. Ma il buio avvolge ancora l'as
sassino. Pietrino Vanacore, interrogato ieri nel car
cere di Rebibbia, si dichiara innocente. 

ALOOQUAOLIERINI 

Simonetta Cesato™ 

• i ROMA Ha lottato contro il 
suo assassino, si è divincolata, 
ha tentato di resistere. Il risulta
to dell'autopsia sul corpo di Si
monetta Cesaroni ipotizza uno 
scenario in parte diverso da 
quello ncosbuito in un primo 
momento. La ragazza ha rea
gito con tutte le sue forze e sol
tanto dopo essere stata colpita 

da tre pugnalate al cuore le 
sue dilese hanno ceduto. Ieri, 
intanto, il pm Pietro Catalani, 
ha interrogato nuovamente, 
nel carcere di Rebibbia. Pietri
no Vanacore che conferma la 
sua versione continuando a 
proclamarsi innocente. 

Una lama non molto appun
tita e la disperata difesa di Si

monetta, sono gli elementi 
nuovi del delitto del palazzo 
dei misteri. A portarli alla luce 
è l'autopsia il cui responso è 
stato reso noto soltanto ieri. 
Secondo i medici, ad uccidere 
la ragazza sono state le prime 
tre pugnalate che le hanno Ira-
fitto il cuore Soltanto in un se
condo momento l'assassino 
ha infierito su di lei con le altre 
coltellate, ma lino a quel mo
mento la ragazza aveva oppo
sto una strenua resistenza. Co
me si inseriscono questi nuovi 
tasselli nel complesso e anco
ra oscuro mosaico dell'omici
dio di via Poma? Proviamo a ri
costruire che cosa accade nel
l'appartamento maledetto sul
la base della versione fornita 
dagli inquirenti e dal riscontro 
medico. Quando scatta l'ag
gressione, la ragazza viene 
spinta violentemente sul pavi

mento e rimane schiacciata a 
terra a faccia in giù dal peso 
dell'assassino che, con le gi
nocchia, la blocca all'altezza 
dei lianchi (proprio qui infatti 
vengono ritrovale delie ecchi
mosi). Simonetta reagisce, rie
sce a rigirarsi, sicuramente gri
da. Ma nessuno nel palazzo 
può sentirla' gli uffici sono tutti 
chiusi, gli appartamenti vuoti e 
per la strada non passa nessu
no. A questo punto, l'assassino 
le aflerra il collo, come per 
strozzarla (proprio sul collo 
sono stale scoperte infatti 
macchie scure) poi le sferra 
un pugno in fronte che le fa 
sbattere violentemente la nuca 
per terra. Nonostante ciò, la 
giovane impiegata non cede, 
lenta un'estrema dilesa, ed e 
allora che l'assassino la colpi
sce con tre coltellate al cuore 
uccidendola all'istante. 

Tutte le pugnalale (anche le 
altre ventisei sferrate in un se
condo momento) sono siate 
inlerte con particolare violen
za tantoché i medici hanno ri
scontrato, sul corpo di Simo
netta Cesaroni, ferite profonde 
dieci cenlimentri. L'omicida 
ha usato una lama non mollo 
affilata, forse proprio quel ta
gliacarte trovato sulla scrivania 
accanto al cadavere e accura
tamente ripulito. Il latto che la 
morte della giovane impiegata 
sia stata causata dalle pugna
late al cuore sembra spiegare, 
per i medici, le poche tracce di 
sangue trovate nell'apparta
mento. -Non e vero - ha detto 
uno dei periti che ha effettuato 
l'autopsia - che il sangue della 
vittima sarebbe dovuto schiz
zare con potenza dalle lente. 
La posizione supina della ra
gazza e le prime coltellate al 

cuore hanno latto si che il san
gue uscisse a fiotti». Pare, infi
ne, che Simonetta non sia stata 
violentata, ma la certezza si 
avrà soltanto quando sarà reso 
noto il risultato delle analisi 
istologiche che sono già state 
ordinate. 

Intanto le indagini sembra
no segnare il passo. Non ci so
no novità di rilievo nel lavoro 
di controllo di alibi e verifica di 
testimonianze e non sono 
emersi elementi nuovi nean
che dall'interrogatorio del por
tiere, avvenuto ieri mattina. 
Ascoltato per poco più di mez
z'ora, il custode ha nbadito la 
sua versione, sostenendo che, 
all'ora dell'omicidio stava an
naffiando alcune piante. Il suo 
avvocato ha dichiarato che do
mani presenterà ncorso al tri
bunale della libertà. 

Tribunale della libertà 

«Può tentare la fuga» 
Resta in carcere a Torino 
la presunta spia russa 
Resta in carcere la presunta spia russa coinvolta nel 
«giallo» spionistico di Ivrea. La sezione feriale del 
Tribunale della libertà di Torino ha respinto la ri
chiesta di «arresti domiciliari» avanzata dal funzio
nario del ministero per il Commercio con l'estero 
dell'Urss. Respinta anche l'attestazione di garanzia 
del console generale sovietico a Milano. Il Dimitriev 
potrebbe fuggire o inquinare le prove. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

NINO FERRERÒ 

M TORINO. L'altro ieri e giun
ta dalla Russia, indubbiamente 
«con amore», Ludmilla Dimi
triev, moglie del funzionano 
sovietico, allo stato attuale del
le cose, accusalo di spionag
gio. Era parso un buon segno, 
che rinforzava le speranze cir
ca la concessione degli -arresti 
domiciliari», richiesta dai lega
li, gli avvocati Ciafardo e Ro
mano, al cittadino sovietico 
rinchiuso nel supercarcere to
rinese delle Vallette dal 10 lu
glio scorso. In più, c'era stata 
una singolare dichiarazione 
del console generale sovietico 
a Milano. Wladimir Stupiscin, 
in cui il diplomatico garantiva 
che il suo concittadino avreb-. 
be trascorso gli «arresti domici
liari» in uno degli appartamenti 
che il governo di Mosca dispo
ne a Torino, per i suoi funzio
nari dislocati alla Fiat e che 
non avrebbe avuto alcun con
tatto con l'esterno. Il tutto in at
tesa fiduciosa dell'esito della 
giustizia italiana. Ma, nono
stante ciò, il Tribunale della li
bertà di Torino, la cui sezione 
feriale e presieduta dal dottor 
Malchiodi. si è mostrato irre
movibile. Niente da fare. Il Di
mitriev, 46 anni, presunta spia, 
di notevole pericolosità, dovrà 
restare in carcere, in attesa del 
processo, che a quanto ha an
ticipato il Pm Ugo De Crescen
zo, potrebbe celebrarsi nel 
prossimo autunno. 

L'udienza si è svolta «a porte 
chiuse', per oltre due ore, nella 
mattinata di ieri. Alle 9 in pun
to, la presunta spia - elegante 
giacca grigia, camicia azzurra 
aperta sul collo - si è presenta
ta in aula, accompagnala dai 
legali e da un funzionario dele
galo dal consolalo di Milano, il 
dottor Igor Azlzov. Dopo l'in
tervento del Pm, secondo il 
quale la scarcerazione del Di
mitriev sarebbe «prematura e 

inopportuna» e quello dell'av
vocato difensore Nicola Ciafar
do. che ha prodotto, a mo' di 
«asso nella manica», l'«attesta-
zione di garanzia» del console 
sovietico, il Tribunale si e ritira
to per decidere. Quindi l'ordi
nanza di rifiuto; tre cartelle 
dattiloscritte depositate subito 
dopo in cancelleria. Nel docu
mento si sostiene che «sussi
stono esigenze cautelari con
nesse alla necessità di fronteg
giare un concreto pericolo di 
fuga e di assicurare il corredo 
espletamento dell'attivila inve
stigativa». Secondo il presiden
te del tribunale, vi sono inoltre 
varie circostanze «che induco
no a ritenere quanto mai pro
babile che il Dimitriev» potreb
be tentare di darsi alla fuga, 
•per evitare di sottoporsi alla 
eventuale sentenza di condan
na». In quanto poi alla «garan
zia» offerta dal console sovieti
co, l'ordinanza, senza troppi 
complimenti, la definisce un 
«documento privo di qualsiasi 
valore giuridico». 

Cosi, di questa, a dir poco 
curiosa, spy-story esplosa ai 
primi del luglio scorso, quan
do venne arrestata Maria Anto
nietta Valente, 51 anni, dipen
dente dell'Olivetti. anche lei 
con l'accusa di spionaggio, se 
ne riparlerà verso ottobre o no
vembre. Nel frattempo chissà 
se l'Interpool sarà riuscita a 
catturare l'altra spia del 'giallo 
olrvettiano»; quel Roberto Ma
rion!, responsabile delle vendi
le Olivetti a Mosca, su cui pen
de un mandato di cattura inter
nazionale. Assoluto mistero in
vece sul «terzo uomo» della in
tricata faccenda, l'ingegnere 
Marco Rosso, ex dipendente 
della 'Digital», che avrebbe do
vuto procurare il famoso do* 
sier «Tempest-Maxim 5001», 
con i progetti e i disegni per 
poter penetrare nei segreti dei 
computer della Nato. 

Denunciate quattro persone 
Anziana segregata per anni 
dentro una stalla 
nell'entroterra di Chiavari 
Scoperto dalla polizia in una cascina nell'entroterra 
di Chiavari un caso di sequestro di persona: una 
donna di 79 anni viveva di fatto imprigionata in una 
stalla. 1 «carcerieri» - due donne e due ragazzi de
nunciati a piede libero - riscuotevano da 7 anni la 
sua pensione grazie a una delega firmata con la cro
ce da analfabeta. L'anziana è ricoverata in ospedale 
in stato di prostrazione. 
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IH GENOVA Quattro metri 
per tre a pianterreno, una 
brandirà sgangherata, una se
dia, un grande sudiciume, un 
foro per terra per i bisogni cor
porali, una porta accurata
mente sbarrala dall'esterno 
con tanto di catena e catenac
cio. Era questa da tempo la ca
sa-prigione di una donna di 79 
anni, «liberala» l'altra sera dal
la polizia e ora ricoverata all'o
spedale in stato di prostrazio
ne psico-fisica; mentre i suoi 
•carcerieri» (due donne e due 
ragazzi) sono stati denunciati 
a piede libero per sequestro di 
persona. 

La vittima di questa ennesi
ma storia di violenza e di 
squallore, ambientata in un 
casolare di campagna di Sam-
buceto di Ne, nell'entroterra di 
Chiavari, si chiama Paolina 
Borzoni; nella cascina risiedo
no Elisa Bcrtinelli, di 80 anni, la 
figlia Giustina Leveroni, di 51, 
casalinga, i nipoti Vittorio, di 
20, operaio presso un'impresa 
di pulizie, e la diciassettenne P. 
I quattro sarebbero i responsa
bili della -semicattivilà» cui 
l'anziana Paolina era sottopo
sta. 

Nessun rapporto di parente
la lega la "prigioniera» e i suoi 
presunt. "carcerieri": Paolina 
Borzoni aveva lavorato presso 
di loro come contadina; poi, al 
momento di andare in pensio
ne, sola al mondo, era rimasta 
•ospite» della cascina, e loro -
da almeno selle anni, forse an
che una decina - si premura
vano di riscuotere regolarmen
te la sua pensione (si parla di 
circa sette milioni l'anno) gra
zie a una delega firmata con la 
croce dell'analfabeta. Una si
tuazione abbastanza sospetta, 
tanto che negli ultimi tempi, in 

paese, avevano preso a circo
lare insistemente voci sull'an
ziana donna tenuta rinchiusa 
nel casolare. 

Tre giorni fa, una pattuglia 
del commissariato di polizia di 
Chiavari si era recata in zona 
per una prima ispezione al ca
solare e tutto, a prima vista, era 
sembrato in regola: Paolina 
Borzoni era stata trovata in cor
tile, e pare avesse dichiarato di 
non avere nulla di cui lamen
tarsi. 

L'altroieri sera, però, i poli
ziotti sono tornati in borghese 
e senza preavviso, e la scena 
che si sono trovati di fronte e 
stata ben diversa: dall'angusto 
locale a piano terra, una volta 
adibito a stalla e poi a pollaio, 
accuratamente sbarrato con 
catena e lucchetto, proveniva
no flebili lamenti e la voce a 
tratti invocava dell'acqua. Si 
trattava di Paolina Borzoni, che 
pare fosse rinchiusa là dentro 
ogni qualvolta gli altri residenti 
nella cascina se ne allontana
vano. 

L'anziana, affaticata e non 
mollo in sé, 6 stata immediata
mente trasportata all'ospedale 
di Chiavari per le cure necessa
rie, e gli inquirenti sono in atte
sa che si nprenda e sia in gra
do di raccontare dettagliamen-
te le condizioni di vita alle qua
li era costretta. 

Nel Irattempo i quattro «cu
stodi» sono stati denunciati a 
piede libero per sequestro di 
persona e non e esclusa la 
possibilità che, a seconda del
le risultanze dell'inchiesta, 
debbano rispondere anche di 
altri gravi reati, come la circon
venzione di incapace o il vero 
e proprio furto della pensione 
della loro'ospite. 
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